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JGh'IISGEGmiU, iniìJULICIj 

MECCAÌSICI, COlAlVATOlil ecc. 

PnOBLKMA I . 

Dato, cho, il nuovo nipccnnismo (li E-
rìcsori ad aria rhculdula {lormoile 
(li produrlo un nioviniiMilo corrispon-
(loiilo all'ordinario «lolle'macchino a 
vapori; applicato ai navigli, alle stra­
do IVrrato ecc. con un risparmio di 
combustibile del 80 por 400, secon­
do i calcoli più inodorali, e clii dice 
del 90 e fnio del 05 per dOO; 

Si donmnda, so con ciò solo non sie-
no divonulc econoniicuinoìile possi­
bili mollo operazioni di radicalo ain-
nìondamonto di terroni incolli, mo-
(liantc applicazione di meccanismi 
sifl'aili, elio prima in mancanza di 
una forza motrice conveniente non 
avoano il tornacotilo relativo: p. e. 
lìrosciugamcnlo di terroni sommersi, 
scavainonlo di pozzi assorbenti, od 
arl(jsiani, innalzamento di acciuo ad 
uso dell' irrigazione, escavo d' un 
sottosuolo di natura sua coltivabile, 
jìor coprire lo strale superiore sterile, 
ed altri di simil genere ; 

Si domanda, noi caso doli' affermazio-
no, (|uali sarebbero i modi più ac­
conci per approlillare, sotto a questo 
«spello, della nuova invenzione al 
iiiu presto possibile nei nostri paesi. 

l'UOlìI-EMA II . 

Dato, clie il nuovo congegno di Eric-
soì). |)ofinelle di applicare 1' aria ri­
scaldala (jual forza molrice; p, poi­

ché negli usi comuni di molte fab­
briche e caniinini, ove si adopera 
gran copia di combuslibilo ad altri 
scopi, si genera una continua cor­
rente d' aria riscaldala, che inutil­
mente si disperdo ; 

Si domniìda, se (jucst' aria riscaldata 
gratuita, si possa con (jualche spe­
ciale ap])licazìone del nuovo conge­
gno fnittiiaro: p. e. (ji^lla dolio for­
naci di mattoni e di calce a mettere 
in moto macchine per la più econo-
niica fabbricazione dei mattoni me­
desimi, por il sollevamento deli' ac-
(jua ail usi industriali ed agrari!, per 

. operazioni agrìcole da potersi eser­
citare in prossimità di esse; cosi 
r aria riscaldata proveniente da ca­
mini, dove il fuoco é grande, e con­
tinuo, come nelle comunità numerose, 

,,|)er attingere 1'ac(iua dai pozzi, per 
r irrigazione dei giardini, por altri 
servìgi domestici ; 

Si domanda, nel caso (li an'orma/ìono, 
se lai nuovi usi economici dell'aria 
riscaldala, non dovrebbero indurre in 
molli casi a concentrare in uno solo 
i molli fuochi dei varii stabilimenti, 
(lucili di molte famiglie abitanti una 
sola gran casa, (luellì di più fabbri­
che la cui contiguità è compatibile. 

Siccome silTatti problemi non po­
tranno avere una soluzione completa 
dagli slndii di nualche persona soltanto, 
e siccome le idee dì (jualcheduno, com­
binate con (luelle di (jualche altro, pos­
sono maggiormente avvicinarla, cosi 
preghiamo chiunque avesse qualcosa in 
proposito da dire, a giovarsi dei mezzi 

di pubblicità che gli odriamo - Ad ogni 
modo ne sembra, che gli enunciali 
problemi debbano eccitare l'atlenzioiìe 
di chi studia di giovare. 

ISTiTUZlOA'l SCIEXTUtlCUIi; E TECXICHE 

cssi.v 

CORSO TEOmCO E PRATICO D" AGRICOLTURA 

LIBRI XXX 

dì Carlo Berli-Piclutl 

HI. 

L ' autovc conduce di pari passo la pub-
bliodzidiie della parlo teorica e della parte 
pratica: cioè dopu ogni iaaoicolo del minine 
2)VÌino n ' esce uno del volume terzo. Noi 
rciulei'enio conto di ciò eh ' è slato pubbli­
calo finora. 

Ei comincia da alcune coynizioni (jcnc-
rcdi cosmohcjicfic applicale all' ayricollura : 
nelle quali, se non seaipre 1' applicazione è 
prossima e diretta, v ' ha però motivo da per 
lutto al lettoi'o di erudirsi in molte cose, che 
a colta pei'sona si convengono. V ' a v r à in 
fjiiesl' opera talora sì qualclie tratto, su cui 
il coltivatore impaziente e desideroso di t ro­
varvi il fallo suo, mal volentieri si fermerà, 
come chi udendo un beli ' esordio d' un ' elo­
quente orazione, pressato dal tempo, vorrebbe 
si venisse presto alle coucliiusioni. In un ' o-
pera di questo genere difficilmente il Berli 
sfuggirà stìUijire le impazienze dei p ra t ic i : 
ma si coiiforti, clic ad o;.;iii modo il lettore 
ripesato, e elio ama d 'appre iu lere senza r i ­
correre a molte fouli, lo seguirà volonticri 
da per tulio. Un altro piuttosto ò il difetto, 
clic proviene in [larte dal non essere queste 
ìsdluzioid una seuqilice compilazione^ ma un 
lavoro veramente uricjinuk:, difetto clic poteva 
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m oisoruvro OCCTONI 

{Trieste - Tipografia del Lloyd - 1853.) 

Un ilhistro contcnuioraiieo ha dello — osservi 
ali'nne lìai'Dk.-, che sofforniando prepoloiilenienlo 
l'iittoiizione, parlali volumi e quasi suoni d'una 
lini^ua priniiliva p(;rdiil;i, si ri))olono con poca va-
l'ielà presso ogni popolo e sotlo ogni clima, come 
appurlenosscro al Dizionario della JN'alura. 

Una (li rpiosle parole ei pare la Luce. 0 la 
si oda prolcrli'e (hit labltro altrui, o la s' incontri 
scrillii, o la si riamli nello spirilo corno una itoleo 
remiiiiseonza musicale, ella non può a meno di 
connetlorsi con molle altre ideo più o meno sva­
riate, l'ho si snccodono le uno alle altre iuvoloii-
lariamenle e senza int(M'vallo. 

Colalo effetto venne prodotto in noi, dall'ap-
liarire ('ho fu(;e reeonfuinenlo ini nuovo Canno di 
Onorulo Oin;ioni, che ha por lilolo e per oggetto 
III Liiiu;. Ba.il(') queir una parola a suscitarci nell'a­
nima una quantità di coueelli diversi, a seconda 
le meraviglie, le hellezze, le fasi, lo consegnenziì, 
di cui è ferlile quest'elemento sojìra ogni altro 
divino. lUisk') quelI'una parola, perchè i nostri oc­
chi si volgessero con amata alleriiativa, o al sole 

die irradia l'Universo, o alla terra che moltiplica 
le sue produzioni sello i co/ori vivifi(;an(i de? aohi, 
0 allo stellalo dei cieli che si presenta come lo 
siiellaeolo più solenne e prodigioso che sia uscito 
dallo spii'ito creatore. Baste') per ultimo quella pa­
rola ad invogliarci alla hillura dei versi di Onoralo 
Occioni, cogli slessi alleilo e sinqiatia che si met-
toiui d' ordinario a visitare una qualche persona in 
cui favore si è prevcuuli. 

Abbiamo scorse veiUisei pagine senza riposo, 
e arrivali al termme, scnlùmno in fondo al cuore 
(picllii soddisl'iizione tranquilla cho si prova nella 
co-^cicnza di aver bene iiiipi(\galo il projirio tenqio. 
In falli, il carme dell' Occioni non appartiene al 
novero di quei lanli e tanti inni o saluti brodosi, 
enfatici, genlii, che gli Arcadici svenevoli Irallo 
tratto sogliimo indirizzare alla luce, senza allro 
scopo che d' inneggiale e salutare. Tra le cicale 
che popolano i noslri ligli colla monoloiiia dei loro 
gorghengi se(;caginosi, e i cigni solitarii, la cui 
voce affelluosamcnte malinconica ci richiama a soa­
vità n;ile di sensi e di pensieri, corn^ quel ilislacco 
che divide la poesia stridula e C(a;Nc.iizlonale, dalla 
i.'-pirala e figliala da emozioni prol'umìe. J..' autore 
della AKCC sei}pe cciioscerc l'impoil.anza di (piesl'a 
divcr.':ilà, e fece della buona pucsia in versi facili 
e correi li. 

i''gli apre il suo cauto, asserendo, non già di 
cimlaro la luce qual piove dal gran disco del sole, 
0 (p.al dilegua lo lenisbrc nollurne coli'impartirsi 
alla l.diia e agli allri piini(}li iiduori, ma bcu.^i 
quale unica ed universale animatrice raggiala al 

suono della parola di Dio, quale movente di affetti 
niulli/brmi, o di sacri desiderii che ne jiorlano ati 
annuirarla e benedirla, fu luogo d'invocare le so­
lite muse ad assisterlo, egli domanda alla stessa 
luco i suoi colorì, aflinclà: la lingua possa espri­
mere le varie inunagini che gli si [iroducono nella 
mente. JSc) l'Occioni implora che i suoi versi ven­
gano ascoitati da (pialclie orecchio di mecenali in­
eliti, ma sceglie per udilrice l'anima ])ura e sen­
sibile della (h)ima a cui .-ji volge eolla affabilità 
delle seguenti espressioni 

K tu ni' ascolta, 
Odi, 0 ì.i'ia, il mio canto, o In cui luce 
Tania brilla ne' grandi occhi ridenti; 
Ti ('; nolo in parie il canto mio, che spesso 
Meco seduta in riva al mar lu puro 
In vaglieggiando l'inelTabil scena 
Dalla luce dipìnta, al cor sentisti 
Correrli un senso di dolcezza arcana. 

Forse i quaranta versi che l'autore impiega in 
(piesta specie d'inlrodu/.iime sono UÌÌ po' trojìpi, e 
promcllouo Iropiio, se si riguardi alla non molta 
lungìnjzza del suo cai'mc, ned egli avi'cbbe dovuto 
star li;.;io a q(i(;lle fonile di iiramina'ica Ictlcraria 
(;he sogliono (^?^;ervarsi nel jiioeinio d' un' cpo[)ea. 
Cii; pare a noi .— a noi, elio jicr imprimere ori-
innalilà alle produzioni liegi'intelletli contempora­
nei, vorremmo ail'atto sbandire ogni forinola, o 
dettato, 0 servilismo che sappia di pedanteria, u 
di oiiiuioni jiedanlesche. 

Jj' OecioiU (.'escrive con eleganza di frasie poc;;' 
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però anello con qualrhe arlificio cvilnrsi. 11 
Berli, per la stessa orujiualilà delle sue'*«e-
dide, lia bisogno in (|ui\lche caso di difcn-
tlcrle contro le possìbili opfosi^ioid ; oppure 
si fa oppositore a (juclle di altri sentlori di 
aijronomia, che, o si basarono su l'iilsi prin-
c'ipii, 0 Ciidiicro in esai^erazioiii dei principii 
buoni. Tuie discussione, o polemica intar­
siala al testo, a noi non disturba, perchè 
v' imnaria[no cosi molle cose in una voila ,̂ 
0 perchè vi troviamo una nìagj^iore varietà, 
IVla la oosa può essere ben diversa per 
quei lettori, i quali ricorrono ad un libro, 
che ha da servire di testo e/' istruzione, per 
trovarvi al più possibile delle ujfevinazioni, 
e 'nc.qazioni poche o nessuna. Tali lettori 
sarebbero ben conienti, e non diamo loro 
toilo, di vedere alcune cose rilegate nelle 
prelazioni, nelle appendici, nelle noie ai sin­
goli libri ; per poter Ici^j^crc, o no, a piaci-
nienlo. Vero è, che questa osservazione ri­
guarda più il metodo, che V essenza deli' o-
pera: ina ad ogni modo, se il Berli non la 
crede fuori di luogo dal punto di vista tiel 
maggior numero dei lettori, noi, col rispello 
dovuto ad un ingegno così meritevole, lo pre­
gheremmo a Icnerne conio per il resto del suo 
lavoro, e specialmente nella parie pratica. Co­
me lo ])rcghcremmo a raccomandare agli cili-
lori benemerili la massinni esatlez/a nelle, cor­
rezioni e nelle indicazioni delle figure; essen­
do ciò di grande importanza in un\opera di­
dascalica. 

Tali osservazioni riguardano I' opera in 
generale: ora, venendo alle singole sue parti, 
r autore ci presenta dapprima 1' asjicllo (je-
ncrale delta nattiru, e ne parla della natura 
•inorganica e della natura or(jamca, mosiiari-
do[ie le leggi e le forze, ])er lo quali si reg­
gono; non dimenìieando mai nelle sue os­
servazioni, anche sollevandosi dal conume dei 
Iraìiatisli, il punto di vista dell' agronomo. 
Aon facendo noi (lui che 1' ufficio d' indi-
calori, e sperando che [uolli vogliano preu-
<ltre da sé cognizione dell' opei'a, non en­
triamo in partieolarilà, quantunque avremo 
probabilmente occasiono di lornare spesso al­
l' opera del Berti. 

Nei capitoli successivi viene trattata la 
parte matematica dell' opera, della quale 1' au­
tore parla a questo modo*, «ravvisando nella 
" scienza do' numeri alcune loro proprietà 
" meno note e lullavia non disutili nella 

tica l'escire elu> feee la Luce dal Cuos, al fuit 
lux della divina creazione. Descrive gli efl'olli mi­
racolosi di lei sulla .siiperlicie della Icrra, sui ve-
gulali, sullo acque, sui volalilì, sullo geiniue, sulle 
cmichiglio, sui più . minuti iuseUi, lu iuyyeudo 
tjueì versi, il tao spirilo cninuiiica colla maggior 
jiarle dei tesori naturali, e bcnodieo l'Eterno che 
«•on leggi inuuensameiite iirowide governa una 
iiuiltitudine di cause e d' elicili tra loro eolloeuli 
in jierfetla aianonia. 

In segnilo 1'autore passa a cnmpiangere l'in­
felice siluazione dei popoli Nordici, che traggono 
loc vita 111 lioUi liingliissime, 

.Se inir vita ò quella 
Che nel silenzio del celeste raggio 
l'oi' tanta ora si vive. 

.Se non elie, trova un conforto nel dono delle au­
rore Ijorcali, elio di fovenle largheggiato al .Sisero, 
al Lajipoiio, compensa le fi'eddo tenebre dei loro 
cieli, e li molle nella iiossilùlità di partecipare ai 
benelicii della luco. K (pù, la piUura del sorpren­
dente feuon\eno ])resentava al poeta un campo 
vastissimo dove spa/.iare colla propria fantasia, e 
desumere lielle/./.e nuove in novità di snbiello. 
Tulio questo lo induce ad esaltare con novella 
apostrofe la potenza illuminante, e a diro clic 
y anima dell' uonvo b il tempio meglio appropriato 
a raccogliere le sue lodi. La luco ragiona all' a-
nima col linguaggio degli angeli. La verginella, 
olio sospira nel primo foco d'amore, prova una 
dolcezza arcana alle iiTadi-.izinni di lei. f.o sveatu-

» pratica gestione della cosa rustica, sapendo 
» per prova quanto sia vantaggioso in ogri-
» coltura possedere quello spirito dì calcolo 
» tanto essenziale nelle famiglie, nell' ccoiio-
)) mia douiestica, nei cornmerci, e nelle in-
» dustrie, di cui prima è quella della colti-
» vazione, furò breve rassegna di colali ap-
» plicazìoni dell' aritmetica, di alcuno profil-
« levoli dell' aUjehra e delle similnuuite facili 
» ed utili da Irascegliersi nella rjeomdria «. 

Inlercssanli sono sempre le premesse 
storiche, che 1' autore appone di consueto ai 
varii capitoli della sua opera: non dissimu­
liamo però, che ipialcjie vulta in questo v' ha, 
direm così, un certo lusso di erudizione 5 
sebbene sia meglio (|uesto, che non la mise­
ria die ravvisasi per (pieslo conto in molte 
altre opere, nelle (juali non si ha osservato 
il principio, che la storia d' oj]ni scienza è 
parte di essa. 

Breve è la parte dell' aritmetica pro­
priamente detta^ e inlrodollavi, più che per 
altro, per le apjilicazioni agricole. Quindi si 
|)assa aW aritmetica sociale ^ ramo inijìorlaiile 
di calcolo a))|)licato, che nelle scuole ordina­
rie di rado, 0 scarsamente vien trattato. 

E prima di tutto vi ha un' esposizione 
del sistema metrico decimale, coi relativi con­
fronti coi pesi e misure usati nei varii paesi; 
repertorio utile ad ogni coltivatore, che tratti 
1' agricoltura da commerciante. Vi si trovano 
anche rispetto alle monde utilissimi ralTronli. 
Seguono poi delle savie considerazioni sul 
modo d'intendere il vero valore delle cifre 
statistiche, affinehò non servano ad una ste­
rile emiusilà, 0 non guidino in errore. 

Dopo viene un trallatello di quell' arit­
metica più generale, cui diciamo al</i;bra ^ 
nel (piale non sono mai Iras/urate le appli­
cazioni all'agiicollura nei problemi che ac-
compagnano le regole: fra le quali applica­
zioni non sono le meno inq)ortanli (piclle 
che risguardano il culcolo delle prohaltililà, 
su! quale sono basale p. e. Uitte le società 
di assicurazione e gli altri eontratii di sorte, 
e (ino il tornaconto di certe coltivazioni in 
dati paesi e con un ilalo genere di eirostanze. 

Di ()iù frc(|uenle applicazione parrà a 
molti il liallalellii che segue della (jeoinc-
tria : che subito si vede (juanto sia necessa­
ria a tulio r insegnamento posteriore, per ì 
rilievi e le misure delle supeilicic, e dei so­
lidi, per le topografie, per le livellazioni ad 

ralo beve nel di lei sorriso la dimentieaiiza dei 
proprii dolori, e sorge 

Di se slesso più grande e de' suoi danni. 

Gli stessi anacoreti, che in celle solitarie, vivono 
di annega/ioni, di privazioni, trovano clic lo la­
grime e pregliiere loro vengono abbellite dai raggi 
che scendendo per breve pertugio nei chiostri, 
apprendono il dolce d' una mestizia inelTabilo. 11 
luogo era opportuno all' Occioni per innestare nel 
suo carme uno di quelli' episodi! alTelluosi e tri­
sti, a cui lalvolta ricorre il poeta come a sfogo 
delle sue r.fllizioni domestiche. 

Era nell' ora al cor più cara, in cui 
Tulio lia riposo in terra, e la natura 
Cbo jmr veglia in mirabili portenti 
Appar sopita al senso nostro. Ed io 
Squallido e muto, in compagnia soltanto 
Dei mio dolor, moveva i lenti passi 
Verso le case delle morie genti. 
Amor grande, possente mi guidava 
A cei'car tra le fosse e tra le croci 
Una fossa e una croce. 0 là su quella 
A distillar in lagrime pieiose 
L' inunensa foga del dolor, e lutto 
Distenebrar in fervide pregliierc 
]1 tumulto del core, \uiica aita 
Al misero die piango in sidla pnivo 
De' stioi più cari. Cujio era il silenzio 
Che regnava d' attorno, nò il roinpea 
Clio qualche foglia inaridita, o fiore 
Cui scolcan le notturne aure. Profonde 

Ogni momcntO' necessarie, per il disegno del 
rurali strumenll e per le costruzioni diverse 
bisognevoli all' arte agricola. Ancjic 'qui gli. 
esempii ed i problemi, che si riferiscono ad 
oggetti agrarii, accompagnano sempre le di­
mostrazioni: il quale metodo di continue aj)-
plicazioui a cose iiratiche ed utili, serve nel 
medesimo tcnqio alla chiarezza ed alla riten-
liva delle cose apprese, e ad allettare allo 
studio i giovani, che molte volte rifuggono 
dalla maleniatica pura, perchè non saimo 
intendere che se ne possa fare di essa. Hanno 
un bel dire i tnaestri, eh' essa cpiadra il cer­
vello, che avvezza al ragionamento esatto 0 
rigoroso, e che, stabiliti una volta i principi!, 
le applicazioni particolari si presenlaiio alla 
mente di lull'i. Chi brama di vedere la mag­
gior parte dei giovani trarne profitto, bisogna 
che renda 1' insegnamento piacevole ; che 
pochi sanno salire alle sublimila d<'lla scienza. 
Condotto di tal guisa invece l' insegnamento, 
ollrecchè servire alla ginnastica intelleltuale, 
avvezza i giovani a corcare sempre qualche 
utile risultato dei loro siudii. Il problema al­
gebrico, meglio d'un trattalo salVinvenzione, 
insegua loro a fare lo utili ricerche. Da 
quel genere di problemi si può passare dopo 
ad altri del genero scientifico e sociale, ed 
a cercarne la soluzione. Così 1' evidenza della 
dimostrazione geometrica avvezza a quella 
precisione, che può essere un correiiivo uti­
lissimo al vizio proprio del secolo, eh' è 
r indeternn"natczza come difetto intellettuale, 
e la mancanza di carallerc come dd'etto 
morale. 

La geometria agraria del Berti termina 
colla parie descrittiva ausiliaria indispensabile 
del disegno. 

Prima di parlare della fisica agraria, 
nella quale ci sembra che 1' atilore abbia dei 
concetti originali, aspettiamo di leggere qiiiilche 
altro fascicolo. Frattanto passeremo alla pai-te 
pratica, tiove lo applicazioni all' induslria a-
gricdla sono più vicine: per cui il nostro 
giornale potrà fermurvisi sopra più a lungo. 

AGIilCOLTCUA POPOLlilE 
vili. 

Fra i tanti pregiudizii invalsi in molti 
agricoltori, vi è pur quello, chfe il lavorar 
terre col mezzo di giornalieri sia di ilanno. 

Erano 1' ombre, 0 sol di (juando in quando 
Si mostrava noi cielo un mesto raggio 
In fra i nugoli sparti, a far più sacro 
Il sacro ori-or del loco. Ansante, lucerlo, 
M' arrestai spesso, e spesso su le cruci 
Fisai lo sguardo a divisarne il nomo; 
Ma colori indistinti e muli segni 
Mi s'ol'fersoro agli occhi, e più di prima 
P.iuroso rivolsi il pie' tremante. 
0 biiiiedetto, benedetto raggio, 
Mistico (buio di sublimi affetti. 
Viva liamma del core, oh dir potessi 
Quanto a lo mi rapivi, allor che seeso 
Dal nugoli) interposto ti laneiasU 
Sopra la croce eh' io cercava, e il nojno 
Innanzi agli occtiii mi notasti il nome 
Del padre mio! Non noni che vive in terra 
Allor mi fui, elio la battaglia ardonle 
Do' nioltiplici all'etti, 0 il d(dor cupo 
All' agitala fantasia mi crebbe 
Ala si grande, che di me alla terra 
Non restò che la salma, e inobbriiilo 
Vagò lo s|iìrl.o pur lo vie del cielo. 
Tu, santo raggio, eri compagno al mio 
Inlerrollo pregar; lu mi guidavi 
A conleiuplar quei torrenti di luce 
(ìlio nel cielo s' indiano, e là bealo 
Del nilo diletto genitor Io S[iirto 
Mi moslravi fra giusti; ed io lo vidi; 
E dal dolor mìo stesso ebbi conforto 
D' indicibii letiziai —• 0 santo raggio 
Io t' amo, t' amo, 0 dell' eterna vampa 
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•' ]N()i non sinmo di tal parere; ed ò perciò clic 
ci proveremo a rintr.'iceiarc ia causa per la 
quale le cnmpagtio lavorale per economia 

i (me(lian)e giornai:(;ri) per lo più non arre-
:; CHIÙ) utile, ma perdila : menlrc se le me­

desime cntiipagne si fidruiano ai villici essi 
ricavano un ulile, poiché vivono con le loro 
l'amigiio, e lalvoila civanzmin c|ualcliè cosa. 

A noi piacciono i dati chi; più si av­
vicinano al positivo; ed è per (|ucslo, che 
IVa i due palli usuali ai cpiidi si danno le 
terre ai conUidini, 1' nffltln e la mezzadria, 
sre»Iiei'èn)o fpiest' ultimo qual ])aragi)i)e. 
Lo •5C(!{̂ liciemo perdio generalmenlo ricono­
sciuto il più ulile pel proprieliuio, e quiudi 
il caso più sfavorevole al coufronlo; io scc-
gliureino perchè, olire essere mollo usilato, 
enli è anche (piello clie ci permeile il cal­
colare con luna (acitilà, e sufficicnle esatlezza, 
qual sia la intercede alle ialiche dell'alliltuale. 

La mercede di una fauiij^lia di mezza­
dri, sarà la loro parte di rendila in grani e 
bovìui: e questa ridotta iu denaro ai prezzi 
correnti, e divisa pel numero degli individui 
ani al lavoro (*) darà la mercede por un 
anno di un lavorante mezzadro. 

E facile calcolrirc il costo annuale di 
un giornaliero 

In un anno ahhiamo feste N. 68 
Si possono calcolare Ira pioggia, neve, 

vento, ghiacci, di assoluta iuallivilà 
ahneuo « 50 

Giorni nei quali i villici vanno ai 
mercali, di divozione o di sagro » 10 

giorni ÌN. 108 
che sotlratli dai o6S dell' anno, rimangono 
IN. 2 b 7 di lavoro, i quali ripartiti nelle sin­
gole stagioni, ed ai relativi prezzi, avremo il 
costo annuo di un giornaliero. 

Lasciauio 1' applicazione speciale di que­
sto conio a cadano agricoltore, perchè i dati 
possono variare in ogni caso. A noi risulta 

(*) Oiilcolando ogni (lue o lr(! rni;azzi corni! un uomo, 
spcondo la loro e!?); e (Ielle (Innur, escluiicmlonc una per 
le cure ilouioslielic, le altre ogni tre piT un uomo, perchè 
questi iniiiviiiui fanno MUMIO lavoro, ed in moltissime 
«podio dell'anno sono inaUivi. 

Inconsunta l'acelln, onde s' accendono 
Anco in pollo morlalc, e falli divi 
Fiamincggi.'iJiO intansiiiili anioi'e e fede. 

L' anima altjuanto riposata d(!l poeta, accenna 
poi all' ardimento dei mortali, elio non iiaghi ai 
doni pi'ofnsi dalla luce, osano inlerrogarnc la na­
tura, l'essenza, gli aeeidonti. Ma }' occasione gli 
-si porgo spontanea per far omaggio a quei sommi 
ingegni dio in lei scopiìrsoi'o la sorgente d'alti 
prodigi, e no trassero utile all'arti, alla scienza, 
alla salute dell' uomo. Per ciò ia sco|)tìi'la di Davy, 
non pulova tacersi, e diveiilava anzi per 1' Oeeioni 
iiiolivo di cordiiili simpatie, non clic di otlirni 
\i;rsi. Anello l'hilìiiciw.n massima delia luce sulla 
pittura fu licii toccali!. Anello i cieclii \i trovano 
parole di eomuiisorazicme mista a consolazione, in 
f/iiaiilo la luco dio manca ai loro occhi, abbonda 
nelle, anime, tratte da desio fervido al di là del­
l' esigilo, verso 

Quella patria comune e quella luce 
Senza l(;uipo Ijoala, in pria raggiante 
llegli aslrì tulti onde s'immilla il giorno. 

Cliuideremo (piosta rivista, riportando anclic i versi 
che l'Oeeioni ha consacrato alla memoria di Galileo, 

Ma il tuo cuore qiial era, o dell'Italia 
Onore e lume, o Galileo, ne' giorni 
Ch' erravi scherno di plebaglia ignara, 
Privo del Sol, ver cui drizzasti primo 
L'otiieo lobo a conleni)ilarlo; e loco 
\'A memoria era loco de' percorsi 
Astri iidìniti, e dell' c.mn- distrullo, 
E di (pianto desio, di (piante angosce 
Won portasti il cor gonfio, o splendor sommo 
Bolla lua patria, eh' e pur mia, lorquando 
Per (e sorgca dal liosforo lontano 
Il più bel Sol, che le splendesso mai? 

che paghii>mo A. L. 300 il lavoro vero an­
nuale di un mezzadro, ed A. L. 223 quello 
di un giornaliero: però in altre circostanze 
devono mular le cifre, e vogliamo supporre 
che, in atcìmi casi, lauto costi la giornata di 
un aflìtiuìde, ipiaiito di un giornaliero. Perchè 
ailunquc le camiiagne lavorale per economia 
sono di perdita? Forse perchè il giornaliero 
fa tnetio lavoro in un giorno, che noli il 
mezzadro? INol crediamo, perchè abbiamo 
un altro titolo di compensazione. Il giorna­
liero principia la giornata al levar del sole, 
e la teriniua al Iramoiilo; rare volte l'uffit-
tuale fa altreltanlo. Per poco che si sorvegli 
il giornaliero, noi crediamo le cose più che 
compensaie. 

Dovrebbe pur essere, che lavorando co­
me lavorano gli afdituali, noi dovressimo, 
nel peggior caso, avere la medesima rendita 
che ottengono essi, ed in molli altri avere 
un vantaggio. Ma noi vogliamo lavorar me­
glio, dicono gli iigricoltori ; e ciò siti, ma 
lavoriamo nicglio utilmcnlc. In generale si 
speniie moltissimo in lavori di simmetria, di 
ablxillimentn e non si vuol dar nulla al reale 
miglioratncuto della terra. Questi lavori di 
abbelliuKMito non hanno a che fave colla ren­
dita. iNoi fummo Icstimonii di uno masseria, 
per diversi anni lavorala per economia, nella 
quale si occuparono tulli gP inverni una tren­
tina di uomiin in livellazioni, raddrizzamenli 
ecc. Il prodotto andò sempre diminuendo, 
anche falla astrazione da (jucsti lavori, per­
chè si sotlci'iò lo strato vegetabile, e si portò 
alla superficie la terra infruttifera. Il proprie­
tario, stanco {ìiialmentc di tante inutili spese, 
alTìitt) per pochissimo la misera masseria di 
belle forme e di nessun raccolto. 

Questo esempio da noi recato è un 
eccesso; ma si possono far spese di adorna­
mento anche più limitate, che alla (ine del­
l' anno si accumulino a formare una perdita 
sensibile. Siamo certi che, se si tenesse un' 
accorala divisione delle spese di capriccio o 
di adoì'iiauKMilo, da (juclle che sono neces­
sarie, 0 di reale utilità all' andamento dellti 
masseria, le perdile reali si ridurrebbero a 
nulla; e se l'agricoltore migliorasse con co­

piosi concimi, troverebbe certamente un utile, 
che so anche non fosse cospicuo (abbenchè 
noi crediamo che si) avrebbe 1' utile certo dì 
invogliare, e spingerò gli affitluali a fare 
altrettanto. 

A. VlANELlO. 

Ardoan le torri di Hisanzio, ardea 
TI vasto etere tutto, o doll̂  incendio 
Solo un pallido pallido barlume 
Avjdameuic raeeoglica quel grande, 
K vasto ìneundio, Io mandava al coro. 
)'-' a Veneti rivolto: — Oh mi guidale, 
Mi guidale, esclamai a, ove più fervo 
L' opra ! A me lo stendardo ; sulle torri 
I! vo' piantar; no, la sventura e gli anni 
Non mi tolsero il cor; son vecchio e cieco, 
Ma dei Bandolo sono, e vo' vittoria 
0 tomba. — E già, da' mitili solTolto, 
S' aggrappava per gli alberi, che ]mnle 
Feuno alle mura, e le scalava primo. 

In mezzo ai pregi che alihelliscono il (tarme del 
signor Oi'.e,i(mi, troviamo dover notare la diligenza, 
pn)j)!ielà e spontaneità di locuzioni, lo siili; netto, 
semiiliee e senza bellurie, l' ag(;volezza del verso, 
la verità delle immagini, lo studio di Danio che 
traspare (pia e là, come tocco di maeslro nelle 
aixurate operazioni del discepolo. Né codesti pregi 
vengono scemati, a parer nostro, da (padelle men­
da, die la razza eterna dei pedagoghi non juan-
chercbbe di apporre a delilto. Noi, si tace su que­
sto, liinitiiniUriti a manifestare il desiderio che, per 
accrescere interesse al suo componimento, 1' autore 
avesse trailo maggior partilo dall' ap(ìlie;tziono del­
l'intelletto umano alle s(toperlo sui fenomeni della 
luce. 1 trovati di Leonardo da Vinci, di Dagiierro 
e d' altri avreldiergli offerto materia riciia di poe­
sìa, quanto quello di Havv", a cui ricorse con mae­
stria non comune. In ogni caso, noi raccomandia­
mo a' nostri lellori la lettura della Luco, sicuri 
di non raccoiiiandaro né un libro imililc, nò della 
poesia vana, né un passatempo frivolo. 

ALLEYAMEiNTO DEI BESTIAMI 

1\ hN'GIÌlLTKUKA 

{Vedi i Numeri 18, 19, 23) 

CAVALLI E MAIALI 

È nota da per tutto la preminenza di cui godo 
ringliillerra in l'allodi eavalli. La Francia ne pos­
siede circa 3 milioni, ossia 0 teste circa sopra 100 
eUari; le Isolo lìrilanniclie 2 milioni, ossia 6 testo 
jier 100 ettari di sniìerHeie anch' esse. Ma i ca­
valli francesi in medio non possono venire stimati 
più di 150 franchi per lesta, mentre gl'inglesi 
valgono il do[)pio. Anello aggiiuigcmlo al valoro 
dei cavalli altri lOi) milioid per i muli e gli a-
sini, la Francia, ad onta del suo esteso territorio, 
rimano sempre al di sotto per (picsto conto. . 

In Iiigliiitcrra non si risparmia spesa a per­
fezionare la razza dei cavalli; ben certi che da 
ultimo vi si guadagna. Ogni specie d' animali do­
mestici ha la sua speciale utilità; e quella dei ca­
valli è la forza unita alla velocità. Gl'Inglesi ten­
dono a sviluppare nella loro razza queste due (pia-
lità. Olire ai loro celebri cavalli da sella essi no 
hanno d'cccellenli da alliraglio. Si sostilnirono 
quasi da per tutto i cavalli ai buoi nella coltiva­
zione; pensando, che siccome il cavallo va più pre­
sto, esso sia più produttivo. Di più: sì sostituì ì 
cavalli agli uomini medesimi, ogni volta che il la­
voro dell' uomo, il più costoso di lutti, poteva es­
sere rimpiazzalo da una macchina messa in molo 
da un cavallo. Mollo stesso tempo si cercarono i 
melodi di coltura, che pcrmctievano di sopprimere 
ogni sforzo inutile o poco produttivo; e dove si 
potè si cercò di sostituire allo bestie qualunque 
altro motore più economico, come l'acqua, il ven­
to, il vapore. I cavalli che servono ai Irasiiorti p(!-
santi ed ai lavori faticosi sono celebri per la loro 
l'orza, e per la grande massa. iNei cavalli di corsa 
e di eaccia poi si nioslra il lusso e la passiime 
nazionale. Kssi sono veramente creazioni dell' in­
dustria umana, capi d'opera dell'arte: e l'educa-
zi(me di quelle bestie è uii affare che interessa 
tulio il paese, l giorni delle corse tutti gli affari, 
lino le sedute del Parlamento, rimangono in so­
speso. 

I majali inglesi sono assai numerosi e si am­
mazzano molto giovani; poiché valso nidi'alleva­
mento di questi, come in quello dì lutti gli ani­
mali commeslibili, il grande principio della pre­
cocità. La sola Inghilterra, senza contare la Sco­
zia e l'Irlanda, nutre niajali quanti la Francia in­
tera; e pochi di essi passano l'anno di vita. Tulli 
appartengono a razze che ingrassano presto, e die 
si vennero migliorando per la qualità della carne 
e per il peso. II Regno unito produrrà almeno 
GOO milioni di qnesla earnc. Vi sono poderi dove 
se n'ingrassano a ceiitiuaja; e da per tutto figu­
rano fra i principali rami di rendita. 

Dal complesso di questi falli noi crediamo, 
dm anche i nostri lettori sieno venuti nella per­
suasione, che la superiorità dell' agricoltura inglese 
provenga principaluifute dalla cura che i coltiva­
tori di quella Nazione posero nell'allevamento dei 
bestiami. Tutte lo cifre recato finora si riferiscono 
ad un' epoca nella quale i progressi di questo ra­
mo dell'industria agricola non erano ancora giunti 
al grado in cui sono adesso, dacché vennero abo­
liti i dazii suli' introduzione dei cereali. Dopo che 
essi rawisai'ono, che (ornava loro conio a coiiipe-
raro il frumento del i\Iar :\ero, del Danubio, del­
l'l'Egitto. dell'America, si diedero a produrre bu-
sliami in maggior copia: e la stessa gran quantità 
di granlurco, cui importano da alcuni anni, servo 
ad ingrassare i loro animali. Cosi i l)astiinenti che 
importano le granaglie esportano lo loro manufat-
tur(;, elio avendo un esilo grandissimo, procacciano 
agiatezza anche aĵ li operai per i (piali il voto di 
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Enrico IV non è u n sogno ; giacché Inlti mangiano 

del buon Imo e del buon inoiilono. 

l 'cnsino i nost r i coltivatori, su non sia g iunta 

l'iipoc.'i, in cui anello nella nostra c.oUivaziono sicno 

nt'Ci'ssarii di g r an can' j iamenli , Quando cascano lo 

J)ari'jiJi'L' doganali pi!)' JL" iL'ijhu ed i li 'allati <ii coin-

ni. ' rcio. 0 si diiuinuisRono lo disliiiizo per le age­

volato conuuiicazioni con paesi un lenipo b a r b a r i , 

e c/io ne possono offn'tv il pane a Inmn mentalo 

senza toma di afruUarc la t e r ra di cui abbonda­

n o ; conviene j ieusare, ne 3cnd)ra, ad accrescere la 

illassa dei foraggi (sia graminacei , sia legumiuoKi, 

sia bulbosi) ed il numero dui best iami, anche per 

poter adopera re più braccia nelle indust r io annesso 

a l l 'agr icola , come nella serica e vinifera ed in quello 

a l t re indus t r ie , clic a l l ' agr ico l tu ra sì possono in­

nes ta re . 

Su (picsto pun to noi soniamo la sveglia, pe r ­

chè non vorronuno vedere i nos t r i possidenti son­

nacchiosi accorgersi li 'oppo (ai'di, che cogli affini 

cui essi t raggono dai loro campi , o' non hanno la 

metà della rendi ta d ' u n lempo, Non cesseremo inai 

dal g r i d a r e loro: studiale, viaggiate, spe r imen ta t e ; 

od altriiiienfi lo vos t re sostanze sfumeranno op­

presso dai debi t i , e voi t rovere te che il fatto vo­

s t ro passò in man d ' a l t r i . Le trasformazioni eco-

nouiicho ed i passaggi della ricchezza fondiaria 

da una mano a l l ' a l t ra , si p reparano len tamente , e 

poi si compiono tut to ad un t ra t to , e talora senza 

proli t lo di alcuno. Al l ' e r ta a d u n q u e ! 

NOTIZIE DI SCIEiNZE, I,ETTKRE ED ARTI 

(OPKRH BKCUNTI DI AGinCOMUKA rUBIII.lr.ATIi IN 
FB.VNCIA) — Fra le recenti pubblicazioni iV agr ico l -
lurn in Francia sono da notarsi te s e g n e u l i : Il sij^. 
Chcr-andier pubbl icò una memoria suli' uso di varii 
ummcmìamcnli nulla roUirnsìonc dei hosclti. Ciò prova 
che la sikicollura non è coldi abbandona la cumo 
presso di noi alla venlura , ma che si ruiidncu con 
metodo, come ogni colUvazioiio. Da u l t imo in F ran­
cia si pubblicò anzi un culalotjo di tutte le o/mvi di 
siieicollam s tampatevi sino da l l ' invouzioiie della 
sl . impa. — Un 'ed iz ione più roniplula si fece di un 
mnnuulu del diurttliore degli rmimuli nocioi ali' agri-
cultura; si s tampò un ciirso della r.ollura umid/i dei 
//iiirclitii; un oiiuscoìo solfa nceeisilà ed ì muili di 
niiijtiunire la colUeazione del lino, tanto impnivv 'da -
ni(Mile an ' t io presso dì noi t rascura la , meiilrn rio-
t r cbbe essere u n o dei sussidii del l ' l'iu/ustn'rt agricola'. 
Un saggio di geologia praiioa sulla Fiandra francese 
mostra che v i s i vede ijuanlo a t ra t larc l ' agr icol luru 
cuiiVL'nieiilemeutft sia d ' uopo conoscerò la slraiifica-
-/lonc del suolo colt ivabile, onde ada t t a rv i le cutliiro 
e procacciare in g rande gli a m m e n d a m e u t i atti a 
ferlilizzarc i t e r ren i sleri l i . Ogni nularale proeincia 
dovrebbe possedere u n , lavoro simile a s n i d a dei 
coll ivalori: e per questo appun to conver rebbe , d i e 
qua lcbe cuUicalore fosse ancbu geologo, aUliicbé egli 
Siipesse indicare le diverso regioni geologiche dal punto 
di vista deli agricoltura. Una car ta geologica del 
Friuli p . e. costruita sotto a tale aspel to, pot rebbe 
d iveni re una iniiilera inesaur ib i le per il paese di 
licclte/.M. ItaccomaHdiaiiiu qiinslo aUtdi» ai aiuvani 
ingegneri. Fra le opere indicale dal la biblioijr.ijiu-
agraria /ranccse vediamo appun to un rorso di geo-
logia teorica e -pratica dell' ingegnere geologo iSerto 
ìtointtée. — Un allro ingegnere, il sig. JS'ailault di 
iiii/yortjHibblica un corso di agricol tura e d' idrimliea 

iigrirola, nel qua le pr lnc ipa ln ien le si t rai la dei varii 
lavini di n i ig l ioramenlo del rcggimn delle acque 
n e i r i n t c t e s s c de l l ' ag r i co l tu ra ; ramo di studli a u d i o 
qiiKStn ifiloce.ss.-ifili.M;mo por i nostri giovani aJjbienll 
che vedono 1' ut i l i tà di t r a t t a r e l ' ag r i co l tu ra come 
u n ' i n d u s t r i a . — Varie opero t roviamo indicate sul-
l 'at/crn/neiito dei bestiami; comò un s;iggio siiU' in-
grussanitnto da' buoi , vacche, montoni e vitelli dì 
Uiinzel d'Auniont; una notizia su l le cacche lattiferi! 
del l ' i sola di Jersey e sugli eH'edi prodotti d a l l ' i n c r o -
ciamcdto di quel la con a l l re razze; slutiaticfte di uni-
muli doìncslici; lui Irallati) di cetr.'ii/uir/d; uno scrit to 
dol sig. i'rflnj/èsullegui/fiii), e sul modo di conoscere 
)« mijj-lion per le urna o pur ollainunii dei volat i l i 
grassi: tema che le dimiie bravo massaie conoscono 
di quan ta importanza sia. Vediamo indica ta , a p ­
pun to d' u n a donna , la .wsla ediziime d' un' op;Ma r l -
s g u a r d a n l e l'ficmiomm domestica: ed è la .ìtaison de 
Campagne di Agkiè Adanson. Poi l ibri sulla collii-a­
zione degli albiri da frullo, che presso di noi Irnvasl 
a/lo stato e lementare . Fra questi uno di A. Pncis 
della potatura degli alberi da frutto o del modo di 
rego la rne la vegctiizione; e d ' u n u del sig. Lepérc sul la 
coltivazione de) pe.-ici). — Qnnsia copili di lavori deve, 
se non a l l ro , far conoscere ai nostri piissidenli, che 
negli a l t r i paesi il perl 'ezionamonlo d o l i ' a g r i c o l l u r a 
è fallo studio cosbinle di molte persone cidte. 

— Un effetto slraord'nario dell' utHltd'd'.'i ripari vi­
trei sutlu vegetazione delle piante venne speriniei i lalo 
nel palazzo di crislatlo de l l ' espos iz ione di Londra. 
Gli olmi secolari dell ' l l y d e l ' a rke , imprigionat i in 
q u e i r edilizio, per non abba t t e r l i , volendo r ispcl l ;ue 
ciò c b ' 6 frutto del tempo e che gli uomini non pos­
sono p r o d ( / n e «Idrante la b reve )or vita, ebhuni nella 
loro prigionìa una vegetazione s t raord inar ia o coiii-
pa ra t ivameute assai maggiore dello a l t r e ; laddove 
però la luce non era impedita dal pene t ra re . Xoii 
soltanto le p iante d' altri climi a d u n q u e guadagnano 
ne l l ' e ssere coltivate sotto ai vetri , ma a n d i u le no­
stral i più comuni , q u a n d o se ne abb ia c u r a . 

(CEMKNTO l'IV.l ASSODA.IIH il. VlìrnO SUI METALM E 
QUESTI SCI. LEGNO) ~ La gomma lacca l'usa, ag i tan­
dola ac'curalaiiientc acciò non tocchi no g rado t rop ­
po alto di calore, forma coda pomice pidverizzata 
fiiiainenle e passala pel setaccio, un buon cemento 
per incol lare il vetro sui metall i e questi sul legno, 
0 congiuugere so l idamente i pezzi ili puicel lana 
rott i . Si mescolano una par ta di lacca con una par­
te della polvere di pietra pomice. 

(Pui-iiUìxro iiiiU;' onoNE) — Si prenda ar ido ni­
trico di forza media, e gli si mescoli tabacco da 
presa nella proporzione di iun g rammi per un chi-
logramma di arido. Se ne ricava un l iquido acido 
che pulisce r.ipidaitienlo o s i curamente 1' ot tone, il 
rame e varie leghe a n a l o g h e . 

(S(iiiASSA.wi:»<ro DELLA SETA.) — BoUey propone 
l ' u so (io) borace a l lo sgnismnnRnlo deila sola, in 
luogo del sapone, a lmeno per la pr ima par te d i 
tale operazione, cioè per lo sgommamento . Una par­
te di borace sciolto in acqua , in cui si fa bol l i rò 
la seta per un' ora e mezzo al più, sgomma perfet-
lainento il doppio il peso di seta, senza cbe ques ta 
solira pun to né in robustezza, né in al t ro mudo. Il 
borace può essere r icupera lo lut to q u a n t o agg iun ­
gendo al l iqu ido un poco di soda, giovandosi per 
1' evaporazione del l iquido di quel calure cbe va 
sempre disperso da ojiilizii di tal l'atta. Secondo i 
calcoli di Bolley si av rebbe il guadagno di 3a ch i -
l i igramml di sapone per ogni quin la lo metr ico; ed 
inclUe il lavoro dura meno . 

N O r i Z I E l ) ' A G l U C 0 1 / r U l l \ , COM-MURCIO ECC. 

In un assennalo articolo della Gaz, Vn. d' Aug. 
riferi to dal la Trieslcr Zeititiig si nota, che le callico 

strade, equ iva lgono ai dazH proibitivi; men t re la 
stendi! ferrale, i fiumi, navigabiii, i canali, il mare, 
lo leghe doganali, i traltati di commercio tendono a 
p r o d u r r e la libera concnmnsa nel traffici). Qu ind i 
accenna al le coso da farsi per n'rfiirre ai ini'n/uio tij" 
«pcsiì di trasporto, onde approfi t tare dei nuovi t ra t ta l i 
commercial i in German ia . Quel foglio vorrebbe che 
come del c.arbon fossile della Slesia median te l ' u so 
delle s l rade ferrale, si consuma a quesl ' ora nel la 
Moravia ed a Vienna; cosi il ferro della Slesia, il 
q u a l e a ques t ' o r a può laro concorrenza a l l ' i i ig leso 
dacché i prezzi salirono in Ingh i l t e r r a , e soslencro 
In concorrenza del ferro boemo e s t i l l ano lino in 
Vienna, pe.'ielras.se in gran copia nella Galizia, nella 
l ì i iciovina (! ncll 'L' i iglierìa, a sosti tuirvi g l ' i m p e r ­
fettissimi s t rument i de l l ' ag r i co l t u r a , che vi sono 
quasi liitli di legno. In quo ' paesi \' agricollura ha 
mollo da guadagna re dalla possibilità d 'a^erl t il 
ferro a buon mercato: e cresciuti i suoi prodott i so 
si agevola i t raspor t i per la Germania mer id ionale , 
questa ne farà un molto maggioro coosuuio ed av rà 
campo qu ind i di accrescere la produzione indus t r ia le , 
l ' roducendo a buon mercato qiie ' paesi po t ranno a l la 
loro volla a l imcula rc la navigazione del l ' .Adr ia t ico 
col i ' i i t ipor la / ioi ie d ' u n a maggior massa di mater lo 
p r i m e e coU'csporlazlune del prodott i de l l ' i ndus t r i a 
p ropr i a . 

In proposilo del ferro e, degli strumenti rurali 
incomplet i , not iamo, che vicino a noi, noli ' I s t r ia , 
pocbissiuio uso se ne fa, e che nel le stesse nos t re 
Provincie s iamo ancora ben lontani dal t r a i n e p r o ­
fitto come sì conver icbbe; men t r e pu re l ' I n d u s t r i a 
agricola, servendosene in maggior copia, pòlreblio 
avvan lagg ia r sene d ' a ssa i . Abbiiìogniamo cho i pifi 
ricchi d iano 1' esempio dell ' in t roduzione di appo ­
site macchine ru ra l i , alliucbè, conosciutane 1' u -
tilità prat ica, gli altri possano venire loro die t ro . 
Bisognerebbe, che ancbo la nostra Provincia 'avesse 
una fonderia, nella quale i. colt ivatori polossoro 'ap­
p rende re cogli occhi q u a n t o occorra per i ra t laro 
indus t r ia lmonlo 1' agr icol lura . 

(COLTIVAZIONE DEI TEUIIEXI TORBOSI). ~ In moll i 

dei lerrcuì paludosi , ridotti t roppo spesso a coltiva­
zione delle g ranag l ie dai nostri coofadini , vi ha un 
/•lindo toi-|)os() formato dal le radici dello erbe cbe vi 
c rebbero per secoli. . \d onta dell ' abbondanza d e l ­
l 'A »wi«s que l te r reno, a motivo dei principl ì acidi 
che vi si t rovano, non riesco mollo produt t ivo , senza 
venire ammenda to con del la terra calcare. Veggano 
i nostri coltivatori di seguire quos t ' avve r t eu / a , in 
molti hiojjhi intesa dai contadini medesimi, d i e Ira-
spoi lauo n e l l ' i n v e r n o la terra liai campi d ' a l t r a 
n;ilura in quel l i e viceversa. Sólo bisognerebbe elio 
lali a rnmeudaineut i sì facessero generalmoii te od or -
dlnalamci i te . 

— In Ingh i l t e r r a i capi ta l i impegnat i nel le Com­
pagnie di assicurazione ascendono a non meno di 
l,-)0 milioni di l i re s ter l ine; e danno una r e n d i t a 
a n n u a di 5 milioni di l i re, ossia dì 125 milioni di 
franchi, 'l 'auto gene ra lmen te è conosciuto colà il 
vantaggio di assicurarsi con una piccola spesa c o n -
l iuua ta , contro le eviMitualilà dei r isebi , cbe pos­
sono to rnare a completa m i n a di chi ii subisce 1 

— .Non sembra , che l' ape r tu ra dei pnrt i della 
Cina al commercio europeo avvenuta per opera 
deg l ' I ng l e s i anni add ie l ro , abbia prodotto i frutt i , 
che se ne a l teudovano. Solo il porto di .Siiaiigai 
f.i più altari di p r i m a ; del resto quas i tut to il com­
merc io per via di mare si fa a Canlon come pr ima . 
Il Iranico cbe 1 Hu.ssì l'anno per via di terra è i n ­
vece lìorento. I Uussi m a n d a n o in gran copia de l 
panno bleù grosso a ICiachta dove compiano thè 
per selle milioni di t a l l e r i , cbe poi al la g r a n fiera 
di Nischnei Nowgorod valgono 18 mil ioni . 

COESO lìiìLLE CAUTI! FUlUiLlCÌ'sK B^ Vili 
2 Aprile 

;SXA 

Olililig. di Stnto Jlcf. a! 5 p. 0(0 
(Ielle » ni .1 1|2 (1. (1)0 
licite » .•>! /i |i. 0|U 
dello n del 1850 rcliiiti. -ì 112 i>.0|0 

Pri'slilo con cslraz. a sorlc dot is i i i p. 500 liiìr. . 
dolio » del Isaii p. -̂ 50 lior. . 

.Azioni dcila Itanca 

».'/ l[S 

1.'i7 1|.'( 
l/il5 

CORSO MA CAMBJ ì\ MUriX 
2 Aprilo 

.Vmlmrgo p. 100 Tillcri corr, Uis. a 2 mesi . 
Acnslonliim p. 100 'l':illori corr. a 2 mesi • . . 
Aiigusla i). 100 iioriiii coir, uso 
limuMi p. 'òoo lire nuove piomuiiipsi a 2 mesi . 
I.isciiiio p. 'JOO lire Inscaiic a 2 mosi 

boiuiia p. 1. lira sioiiioii j ̂  'j^ |J;^^! _' ; _' ; ; 
Milani) p. 'JOfl L. A. a 2 mo^i 
jMarsislia p. 3U0 fraiiiilii a 2 mesi 
l'ansi p. 300 trancili a 2 uu'si 

( i mose 
( 2 Ilio»! 

( 1 irio.sc 
( 2 nu'si 

'rricslo p. iOO lioc'uii 

VouiiJ.ia p. 300 L. A. 

Ki! l|.ì. 
152 112 
tou J|S 

100 

10 • 50 
100 1|2 
121) M2 
12'.1 lil-t 

5 
D'i 1|4 

l.'i7 H4 
1 « 2 

101 3|8 
153 

loy 5(8 

lOB 3[* 

i o : M 1)2 
100 li2 
120 3|8 
120 5ia 

O 

Z 
H 
a 
a 
«1 

coiiso muÀi .MO Ŝ:TE i\ TUIKSTÌ-: 
2 Aprilo 

Sovrane fior 
Ziicliini ioipi'iiali fior 

» ili sorU! tior 
da 20 trancili 
Doppie di SjiaKoa 

» di Giouia 
u di lliuna ' . . . 
» di Saviija 
» di P.Li'oia 
1) SuMiiiie inglesi 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Fianecseo I. lior. 

IlriMiri lior 
fìulomiall lior 
l'.riieioni lior 
Pi:z7.i (la 5 tranelli lior. . . 
ARÌI) ilei da 20 Caianlani . 
Scolila 

15: 7 a U 
5: 9 a li) 

8: .'(2 ll2 a"<i3 

3i : 2/( a 27 

11: 3 

2 Apri/e 
2 18 l | 2 
2 18 1|2 

2: 13 
2 : 23 

2 10 3|1 
10 a 111 1{8 

C a l i 1|2 

4 5 
15: 8 
5 : U 

8:43il |2-43 

Sì : 2rt 
7 : '25 

H ; 2a 11:3 
5 

2: 20 
2: 10 
2: 13 

2: 23 a 23 Ij-ì 

2: lo 3 | i a 11 
10 a iO 1|» 
li a li l[2 

mi'KTTl PtUiìS.ICl ìm. MAWi) L0.ìir.\Rl)0~VK\i';T0 
"ViC.NKZiA .'il Muno -1 Ajirilo 2 

Prestilo con goilimento 1. Ueeeinliro | 02 1|S ] — | 02 5|S a 3|.i 
Oonv. Vigl. del 'losni-u unii. 1. .N'ov. 90 1|8 •JO li.i a t |2 

Tip TromhclU - Miirers Luii ' i .Murerò /ìcdutlora. 


